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S
maltita la “sbornia” per il
successo delle Primarie, re-
sta in tutti noi la soddisfa-

zione per aver contribuito a una
fantastica giornata di partecipa-
zione democratica e alla fortissi-
ma affermazione di Romano Pro-
di. Una festa di popolo, tante don-
ne e uomini di tutte le età che han-
no scelto di “esserci”, di testimo-
niare in prima persona una do-
manda di cambiamento profondo
nella guida del Paese e di unità
nel centrosinistra. Le forze rifor-
miste dell’Unione sembra abbia-
no compreso che l’esito delle Pri-
marie impegna tutti a scelte con-
seguenti. Si è riaperta la prospet-
tiva dell’Ulivo - che era stata con-
gelata e sospesa - e questo con-
sente di affrontare la sfida lancia-
ta dalla Casa della Libertà con la
modifica della legge elettorale
opponendole non degli accorgi-
menti tecnici ma un serio proget-
to politico. All’arroganza della
destra il centrosinistra risponde
con un’alleanza larga, con un lea-
der legittimato da oltre tre milio-
ni di cittadini e con un progetto
che ambisce a unire le diverse
culture riformiste dando alla coa-
lizione un forte baricentro politi-
co.
Ma gli oltre quattro milioni di
elettori ed elettrici che si sono re-
cati ai seggi hanno prima di tutto
espresso un’enorme voglia di par-
tecipazione. E hanno indicato
un’idea della politica opposta a
quella di Berlusconi: una politica
fatta da pochi, un leader forte di
un grande potere mediatico e fi-
nanziario, un popolo di telespetta-
tori molto più che di cittadini, un
linguaggio “semplice” ai limiti
della rozzezza.
Fassino ha usato un’espressione
che condivido appieno parlando
di un «felice incontro tra partiti e
società civile». Bene. Il risultato
delle Primarie ci dice che una pre-
sunta contrapposizione tra partiti
e società civile non c’è, ma anche
che esiste un grande giacimento
di disponibilità all’impegno poli-
tico e sociale che soltanto a certe
condizioni si rende utilizzabile.
Quali sono queste condizioni? In
primo luogo la capacità dei parti-
ti e delle forze organizzate di
aprirsi alla società e di ricercare
un contatto diretto con gli elettori
e le elettrici. Le televisioni e i
giornali sono importanti (e anche
per le Primarie lo sono stati!) ma
non possono sostituire la comuni-
cazione diretta. Assemblee, semi-
nari, incontri pubblici, feste, vo-
lantinaggi, casa per casa, ban-
chetti ai mercati, lettere, e-mail,
telefonate, sms: è impossibile
censire le centinaia di migliaia di
iniziative che hanno prodotto lo
straordinario risultato di domeni-
ca. Tutte insieme hanno dissemi-
nato l’informazione necessaria
per coinvolgere i cittadini, al
Nord come al Centro e al Sud del
Paese. L’organizzazione dei par-
titi ha funzionato da catalizzatore
di una reazione a catena che ha
messo in moto moltissime perso-
ne sprigionando una eccezionale
fantasia organizzativa.
In questi giorni da tante parti è ve-
nuto un riconoscimento per l’im-

pegno e la forza organizzativa
dei Ds. Sia tra quanti hanno since-
ramente lodato lo sforzo delle no-
stre strutture a livello nazionale e
nel territorio, sia tra quanti - co-
me il ministro Giovanardi - han-
no evocato la “macchina organiz-
zativa” dei Ds in termini dispre-
giativi, mi sembra rischi di preva-
lere una lettura parzialmente di-
storta secondo cui i Ds sarebbero
“ancora” un partito con una gran-
de organizzazione, ereditata dal-
la tradizione del Pci. In realtà i Ds
sono “di nuovo” un partito in gra-
do di mettere in movimento una
forza organizzata notevole, frutto
però di trasformazioni che hanno
investito in profondità la relazio-
ne tra i gruppi dirigenti, gli iscrit-
ti, i simpatizzanti, gli elettori.
La stabilità e solidità di una base
organizzata di circa 600.000
iscritti non deve perciò trarre in
inganno. Da almeno quattro anni,
da Pesaro in poi, è in atto un pro-
cesso di nuovo investimento sul
partito e di rinnovamento - anche
generazionale - dei gruppi diri-
genti che ha consentito di speri-
mentare modalità nuove di orga-
nizzazione, di ricercare nuovi
strumenti e canali di comunica-
zione con una società più com-
plessa, più esigente nei confronti
della politica. È questo processo
di apertura e innovazione della
nostra forma e cultura organizza-
tiva che ci ha permesso di essere
pronti alla sfida delle Primarie e
che oggi può farci cogliere l’enor-
me potenzialità di questa espe-
rienza.
Gli elettori e le elettrici del-
l’Unione il 16 ottobre ci hanno
dato volentieri un po’ del loro
tempo e molti di loro probabil-
mente sono disponibili a darcene
ancora. D’altra parte l’esperienza
delle nostre Feste de l’Unità, alle
quali contribuiscono decine di
migliaia di volontari non iscritti
ai Ds che ora hanno l’associazio-
ne «Io ci sono», ci aveva già in-
dotto in questa direzione.
Chi è venuto alle Primarie ci ha
poi dato volentieri un po’ del pro-
prio denaro e anche questo ha un
significato. Per la politica buona
e trasparente, quella che serve a
cambiare la vita, a costruire un
Paese più giusto, a dare più fidu-
cia e più speranza i cittadini sono
disposti a contribuire anche fi-
nanziariamente. D’altra parte il
successo della nostra campagna
di autofinanziamento «Io ci cre-
do» aveva già dimostrato una ge-
nerosità molto significativa tra
gli elettori non iscritti al nostro
partito.
Insomma le Primarie ci dicono
che i partiti sono insostituibili per
l’organizzazione della democra-
zia e che possono essere tanto più
forti quanto più sanno essere at-
tenti e aperti a ciò che è fuori di
loro, quanto più si radicano nella
società e si occupano dei proble-
mi veri delle persone e delle co-
munità. Il 16 ottobre è accaduto
un fatto grande e davvero nuovo.
Si è aperta una pagina che può
contribuire a rafforzare e rinnova-
re la democrazia e il sistema poli-
tico italiano. Spetta a noi cogliere
questa opportunità.
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M
a è riuscito a dire anche una cosa giusta.
Quando ha parlato degli «infiltrati» della
Casa delle libertà andati anche loro a vota-
re. È vero: sono coloro che si sono messi in
fila ai seggi non per una provocazione, non
per far vincere Bertinotti o Mastella, non
su suggerimento di Adornato, Bonaiuti,
Bondi, Cicchitto, i fedeli della vigilia, ma
sono andati a votare perché ora sanno chi è
il Cavaliere e come hanno sbagliato, alle
ultime elezioni politiche, a votare per lui
che non ha mantenuto le promesse, ha im-
miserito il Paese, ha pensato solo a se stes-
so, alle sue televisioni, con una legge ap-
propriata, e alla Tv del servizio pubblico,
ridotta in frantumi, e ha pensato a salvarsi
nei tribunali facendo approvare dal Parla-
mento leggi su misura per toglierlo dai
guai.
È accaduto persino nel collegio numero
uno di Milano di cui Berlusconi è il deputa-
to al fianco del fido Dell’Utri, il senatore,
un privilegio che in Italia nessuno può van-
tare: ai seggi dei quartieri del centro della
città sono stati visti donne e uomini che nel
2001 votarono per il premier e che nei pri-
mi anni della legislatura ne propagandaro-
no fidenti le chiacchiere di venditore porta
a porta.
Ora hanno capito, l’hanno detto con sem-
plicità e con umiltà. Anche gli abitanti di
corso Magenta, di via Boccaccio, di via
Vincenzo Monti, di via XX Settembre do-
v’è la villa berlusconiana degli incontri ri-
servati, custodita a Ferragosto, anche se de-
serta, da quattro gazzelle della polizia di
Stato, sono andati a votare alle primarie
dell’Unione. Gli elettori del centrosinistra
se li sono trovati al fianco, figliol prodighi,
graditi ex di Forza Italia.
Dev’essere sembrata una gran bella battu-
ta, a Berlusconi, quella pronunciata dome-
nica sera: «Il mio rivale vince quando vota
solo la sinistra». È così sicuro Berlusconi,
battuto già una volta da Prodi, di poter vin-

cere analoghe primarie della Casa delle li-
bertà? Non sente sul collo il fiato di Casini
e di Fini?
Non è per questo che pervicacemente, ri-
fiuta il confronto?
I soldi sono suoi, solo di quelli s’intende.
Anche a proposito delle premarie del-
l’Unione. Se n’è accorto subito e deve ave-
re provato una grande invidia per la som-
ma raccolta ai seggi, visto che molti hanno
lasciato di più dell’euro convenuto.
Povero Cavaliere. Si fa per dire. Domenica
deve essere stata davvero una maledetta
domenica per lui, venuta a rovinare una
settimana scintillante: l’approvazione alla
Camera di quel pasticcio che è la legge
elettorale proporzionale, le dimissioni di
Follini, testa pensante e critica, chieste e ot-
tenute con arroganza padronale.
Visto che nessuno ora si complimenta per
le sue doti di statista, vista la malaparata -
la protesta dilaga nelle scuole, nelle fabbri-
che, negli uffici, ovunque, vengono indetti
scioperi generali contro la legge finanzia-

ria, il disagio è palpabile - ha collocato die-
tro al tavolo, nella sala destinata alle confe-
renze stampa del suo palazzo romano, una
gigantesca riproduzione dell’Allegoria del
buon governo, l’affresco di Ambrogio Lo-
renzetti dipinto su una parete del Palazzo
Pubblico di Siena. Di sicuro, visto come
vanno le cose, gli si adatterebbe meglio
l’Allegoria del cattivo governo, anch’essa
nel Palazzo Pubblico di Siena. I demoni e i
mostri trionfano, una povera donna, ai pie-
di dell’affresco, raffigura la Giustizia umi-
liata. Come sette secoli dopo.
Che cosa sono riusciti mai a dire, tra dome-
nica e lunedì, i seguaci del presidente del
Consiglio fin quando qualcuno, un po’ più
accorto, deve avere spiegato come fosse
dissennato criticare in quel modo una così
imponente e festosa manifestazione di

massa - la nuova ondata, il rigetto di Berlu-
sconi - di liberi cittadini elettori svincolati,
in grande maggioranza, dalle segreterie dei
partiti che hanno fatto la loro parte, ma in
questo caso la scelta di andare a votare è
stata individuale, priva di ogni condiziona-
mento o pressione. Liberatoria.
Gli uomini della Casa delle libertà hanno
parlato di «farsa», di «pagliacciata». Fini,
con un sorriso sinistro, ha parlato di «taroc-
camento». Impagabile come sempre il mi-
nistro della Giustizia Castelli: «Una cam-
pagna politica in stile sovietico». E poi ha
aggiunto (La Padania, 18 ottobre): «Tanto
inchiostro versato, ma non è stato altro che
la solita partita di giro. Coloro che vi hanno
preso parte sono gli stessi che partecipano
ai girotondi, fanno appelli sui giornali e
creano associazioni di sedicenti giuristi».
Quattro milioni e più di persone.
Mentre simili governanti si dilettavano coi
loro ludi, a Locri veniva assassinato dalla
‘ndrangheta Francesco Fortugno, vicepre-
sidente del Consiglio regionale della Cala-

bria. Un delitto impressionante avvenuto
nel vestibolo del seggio elettorale per le
primarie, sul corso principale di Locri:
Francesco Fortugno, descritto come un uo-
mo mite, pulito e appassionato, primario
dell’ospedale, politico in nome della comu-
nità, nelle file della Margherita, aveva ap-
pena votato ed era rimasto al seggio per
scambiare quattro chiacchiere. Nelle scelte
criminali mafiose tutto è simbolico e minu-
ziosamente studiato.
Questo assassinio lo è in modo parossisti-
co. La ‘ndrangheta uccide nel luogo della
nuova politica, dice di no a quella politica,
manifesta la sua onnipotenza, esprime, con
quel killer che se ne va tranquillamente, la
sua certezza di impunità. Fortugno è stato
ucciso per tutto questo, agnello sacrificale
di un impossibile mondo.

I lettori sono al corrente dei fatti attraverso
i servizi da Locri dei giornalisti dell’Unità
e hanno avuto un quadro della situazione
dagli articoli di Enzo Ciconte che è il mag-
giore conoscitore della storia politica e cri-
minale calabrese (’Ndrangheta dall’Unità
a oggi; Processo alla ‘Ndrangheta, saggi
pubblicati entrambi da Laterza) e di Pino
Arlacchi che con il suo libro La mafia im-
prenditrice (Il Mulino) contribuì più di
vent’anni fa ad aprire molti occhi. Nel mar-
zo di quest’anno la rivista Limes ha dedica-
to un suo numero alle mafie, con due esau-
stivi capitoli sulla ‘ndrangheta.
Si sa quasi tutto. Si conoscono i nomi delle
‘ndrine, dei picciotti e dei capi, si conosco-
no le modalità dei traffici nostrani e di
quelli internazionali, dall’Australia al Ca-
nada alla Colombia al Brasile agli Stati
Uniti all’Europa al centro-nord dell’Italia.
Si sa com’è impermeabile ai «pentiti» la fa-
miglia mafiosa in Calabria composta di pa-
dri, di figli, di fratelli, nipoti, zii. Si sa qual
è la potenza economica dell’organizzazio-
ne che è sempre stata sottovalutata. Si sa
come l’occhiuto controllo territoriale, pra-
tico e politico, e l’uso raffinato del sistema
finanziario in tempo di globalizzazione sia-
no i puntelli mai disgiunti della
‘ndrangheta politica che traffica in droga,
armi si occupa di usura, di appalti, del piz-
zo generalizzato. «Esiste un problema di
sovranità. La sensazione è che comandi la
mafia, non certo gli amministratori one-
sti», ha detto al Corriere della Sera Vin-
cenzo Macrì, magistrato che fa parte della
Direzione Nazionale antimafia e che da tut-
ta la vita si occupa di questo fenomeno cri-
minale e politico.
La Calabria è una terra amara e nuda. An-
che psicologicamente abbandonata, al con-
trario della Sicilia che, nonostante tutto, è
protetta dai nodi della sua storia. Questo
rende ancora più difficile il vivere e ali-
menta la voglia di fuga dei giovani.
Si conoscono tante cose su questo pezzo
d’Italia, dunque. La Locride, soprattutto,
dovrebbe essere un problema nazionale,
ma non lo è affatto e non da oggi. Forse, nel
parlare e nello scrivere che si fa dopo un
fatto atroce, non è stato ricordato quel che
ha detto non molto tempo fa il ministro Lu-
nardi: con la mafia bisogna convivere. Il
nodo è proprio questo. Non tutti sono d’ac-
cordo con questa ipotesi che sembra un in-
vito. E possono pagare con la vita.
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C
ioé con gli attuali livelli di
integrazione europei e
mondiali è possibile, per

la politica, prescindere dall’esi-
stenza di strumenti globali dell'
agire? E sempre su questo, dopo
anni di amministrazione Bush
che hanno contribuito non poco a
distruggere ogni ambizione di po-
litica multipolare, non si pone an-
che per la politica il dovere, direi
l'obbligo, di rafforzare quegli
strumenti e network ancora trop-
po deboli, che oggi, nel 2005 la
politica si è data? Sono domande
semplici che, se vogliamo fare
sul serio, dobbiamo mettere sul
tavolo, senza trucchi, come clas-
se politica riformista che ha il do-
vere di dare all'Italia una forza
nuova e strategica della democra-
zia e non un espediente elettorale
legato alla contingenza.
La mia risposta: essere parte di
un network mondiale, e non solo
europeo, è una condizione fonda-
mentale e irrinunciabile per qual-
siasi soggetto che abbia l'ambi-
zione di voler essere davvero una
credibile forza di trasformazio-
ne. Oggi, di fronte ai processi di
globalizzazione e di costruzione
di una nuova statualità europea, o
si ha la forza di accettare questa
sfida o semplicemente non si è.
Da qui, e non tanto da una nostal-
gia ideologica, nasce l'importan-
za della nostra adesione all'Inter-
nazionale socialista e al PSE. È
un motivo, permettetemi di usare
questa categoria, «moderno» e
non legato al passato. Perché l'In-
ternazionale non è, come diceva
Brandt già nel 1990, un «super-
partito» con un capo, una identità
o, peggio, un partito guida. L'In-
ternazionale è, aggiungeva Bran-

dt, «una comunità di lavoro for-
mata da partiti che restano indi-
pendenti e sovrani, che tentano,
attraverso discussioni e scambi
di esperienze, di trovare punti di
incontro». Questo modello ha ga-
rantito una flessibilità e ha proiet-
tato l'Internazionale verso il futu-
ro e ha permesso a tanti movi-
menti, che con la tradizione so-
cialdemocratica non centrano
proprio niente, di farne parte. Og-
gi siamo organizzati perché il
mondo ha bisogno di forti stru-
menti di regolazione che la politi-
ca deve offrire.
E oggi l'Internazionale Sociali-
sta, con la sua rete di 161 partiti
membri in 118 Paesi, è il più
grande forum progressista mon-
diale. Certo, ancora non basta. E
proprio il consolidamento del
rapporto con il partito democrati-
co americano rappresenta una
delle sfide decisive per il futuro
dell'Internazionale Socialista, la
sfida che oggi, in questo mondo
globalizzato, le forze di progres-
so del mondo non possono elude-
re o rimandare. Già oggi la fonda-
zione per la politica estera dei de-
mocratici è membro dell'Interna-
zionale ma molte resistenze de-
vono e possono essere superate
da una parte e dall'altra. Non si
può chiedere ai Democratici di
aderire all'Internazionale in for-
ma strutturata, non si può trascu-
rare la forma e la storia peculiare
del partito democratico america-
no, la sua dimensione espansiva
ma non aggregante, il suo punto
di vista globale ma non sovranna-
zionale. Ugualmente superficiale
(o strumentale) è l'atteggiamento
di chi vorrebbe viceversa liquida-
re il modello organizzativo e
l'identità politica dell'Internazio-
nale «solo» in nome dell'irrisolto
rapporto con gli USA. Nessuno
può pretendere di ignorare quello

che la parola socialista rappresen-
ta negli USA (e non in Europa):
una diffidenza istintiva, il retag-
gio di un secolo di conflitti. Molti
leader americani hanno tuttavia
spiegato che il vero problema
non è il mutamento del nome: per
la loro stessa struttura politica sa-
rebbe difficile pensare ad una
«adesione» dei democratici ame-
ricani ad una qualsivoglia inter-
nazionale, e inoltre nessun candi-
dato presidente Usa, alla vigilia
delle elezioni, accetterebbe di far
parte di un'organizzazione della
quale fanno parte i partiti sociali-
sti europei. Il suo elettorato, an-
cora alla fine del 2005, non lo ca-
pirebbe. La strada da intraprende-
re è dunque un'altra ed è in parte
già segnata. Senza fretta né scor-
ciatoie: ora, in una prima fase, bi-
sogna continuare ad intensificare

al massimo e a tutti i livelli le co-
operazioni e gli scambi con i de-
mocratici per poi, in un secondo
momento, costruire luoghi per-
manenti di confronto. Spazi di di-
scussione e confronto: un rappor-
to organico, ma senza strutture
formali e organigrammi.
Nel PSE in Europa, si trovano, si
organizzano, lavorano insieme le
principali forze progressiste e ri-
formiste dei 25 Paesi membri
dell'Unione Europea, da alcuni
giorni anche della Romania e
Bulgaria i cui parlamentari a

maggioranza hanno aderito al
gruppo socialista. Una unione
delle realtà alternative e antagoni-
ste alle destre europee, alle quali
contendono la leadership dei sin-
goli Paesi. La prova è nei fatti: in
tutti e 25 i Paesi dell'Ue la sfida
per il governo avviene in con-
fronti e contrapposizioni tra parti-
ti e coalizioni che hanno come
soggetti principali le forze che
aderiscono al PPE o al PSE. Se-
guono le formazioni minori dell'
Internazionale Liberale, divise
tuttavia tra centrodestra e centro-
sinistra, e poi la Sinistra Europea
e i Verdi.
Nel mondo ce ne sono altri? Sí,
certo. C'è l'Internazionale Libera-
le, di cui fa parte per l'Italia il par-
tito di Valerio Zanone, e alla qua-
le è iscritto come «full member»
il gruppo parlamentare dell'Alde.
E c'è il Partito Democratico Euro-
peo che conta sei membri: oltre
alla Margherita e l'Udf di
Bayrou, partiti della Lituania, di
Cipro, della Repubblica Ceca e
dei Paesi Baschi. Eppure, a que-
sto punto del discorso, di norma
si dice: ma è il PSE che deve
muoversi, aprirsi al nuovo, conta-
minarsi alle nuove culture politi-
che che avanzano. È una afferma-
zione giusta, ma per condividerla
appieno occorre fare chiarezza.
Dire che le forze socialiste e pro-
gressiste europee non devono fer-
mare la loro ricerca di innovazio-
ne politica è giusto, ma anche ov-
vio. Del resto, il motivo vero di
questo rinnovamento, il suo mo-
tore, non saranno certo i richiami
esterni di politologi o intellettua-
li, ma piuttosto un'esigenza che
nasce dall'interno dei paesi stes-
si. Se, di fronte alla densità dei
conflitti e all'altezza delle sfide
poste dallo scontro politico nei
singoli Paesi, le forze del sociali-
smo europeo vorranno continua-

re ad essere grandi forze demo-
cratiche, baluardi popolari, di di-
fesa di idee e valori progressisti,
la tensione al cambiamento sarà
incessante e naturale. Ciò che le
spinge e le spingerà a cambiare
sarà la semplice ambizione a vo-
ler continuare a rappresentare mi-
lioni di cittadini, e vincere. In-
somma, evitiamo falsi problemi.
Il tema aperto è un altro: il proble-
ma siamo noi italiani. I riformisti
italiani hanno la colpa, perché di
colpa si tratta, di non essere riu-
sciti ad offrire, all'inizio del nuo-
vo secolo, alla democrazia italia-
na ma anche al mondo e all'Euro-
pa che ci guarda in apprensione,
quel forte e unitario soggetto del-
le forze riformiste presente in tut-
te le democrazie avanzate del
mondo. Abbiamo certo le nostre
ragioni, ma anche - perché non
ammetterlo - le nostre rendite, i
nostri piccoli egoismi. La sfida
oggi è dunque quella di riannoda-
re i fili senza presunzioni egemo-
niche, ma anche senza diktat o ul-
timatum.
La richiesta che ci viene rivolta
di uscire dalla famiglia socialista
come condizione per avviare un
processo unitario è dunque se
non un errore, una forzatura e
non è in fin dei conti da valutare
solo come un attacco ai DS. Ri-
flettiamo: questa richiesta in real-
tà indebolisce e isola il soggetto
stesso che vogliamo costruire.
Superiamo, dunque, le rigidità e
gli ultimatum. L'importante è im-
pegnarsi a costruire una nuova
cultura politica. Lavoriamo per
cercare nuove soluzioni; si po-
tranno trovare forme di raccordo,
di presenza e partecipazione per
le forme specifiche che la nostra
storia italiana richiede. L'impor-
tante è rispettare e capire le ragio-
ni degli altri senza pregiudizi e
omissioni. Il resto verrà.

Ulivo, unità senza ultimatum

Questi parlano, quelli sparano
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Primarie, la forza
di saper ascoltare

Berlusconi si è esibito in tutto
il suo repertorio, contro i sindacati,
il comunismo in agguato, eccetera. E delle
primarie i suoi hanno detto che è una
«pagliacciata». Intanto la ‘ndrangheta torna
a uccidere, nel luogo della nuova politica...

Uscire dalla
famiglia socialista?
Un errore che
indebolisce
il soggetto che
vogliamo costruire
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